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Lasciatevi
riconciliare
con Dio!
Sussidio per la

Lega Sacerdotale Mariana
Anno pastorale 2007 – 2008
Carissimi 
il tema della “riconciliazione” segue una serie molto significativa di argomenti svolti a Lourdes negli ultimi anni:

· 2002: “Andate a bere e a lavarvi alla sorgente”

· 2003: “Un popolo di tutte le nazioni”

· 2004: “Il Signore è la mia roccia”

· 2005: “Venite a me voi tutti che soffrite”

· 2006: “Tenete accese le vostre lampade”

· 2007 (quest’anno): “Lasciatevi riconciliare con Dio”

Lo 
scopo diretto dell’argomento suggerito anche quest’anno da S.E. Mons. Jacques Perrier, Vescovo di Tarbes e Lourdes, è la preparazione alla celebrazione dell’Anno 150° dell’Apparizione della Madonna (1858-2008): il fulgore dell’Immacolata, presentando l’ideale più alto della santità, della purezza, della più profonda comunione con Dio Trinità, deve stimolare tutti i devoti di Maria SS.ma che vanno alla Sua Grotta da ogni parte del mondo, ad un duplice impegno:

· un desiderio personale più intenso di purezza interiore, di vita di grazia,  di amore sincero verso Dio e verso i fratelli;

· la volontà di realizzare le finalità indicate a Lourdes dall’Immacolata a servizio della Chiesa e del mondo contemporaneo: un ritorno cioè ai principi della fede e alle radici cristiane della civiltà dell’amore.
Una vera “riconciliazione”!

Ha predicato quest’anno il Corso di Esercizi Spirituali ai Sacerdoti della Lega Sacerdotale Mariana (LSM), S.E. Mons. Francesco Alfano, Arcivescovo di Sant’Angelo dei Lombardi, Conza, Nusco e Bisaccia e per approfondire il tema proposto, ha commentato i primi 7 capitoli della Seconda Lettera ai Corinzi nei quali si trova non solo l’affermazione fondamentale del tema, «Lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,20), ma anche le motivazioni più belle e profonde di questa “Riconciliazione” che vogliamo raccogliere, in questo Sussidio, in cinque argomenti significativi, tenendo conto insieme del commento fatto dall’Arcivescovo e del pensiero del SdD Mons. Luigi Novarese, Fondatore della Lega Sacerdotale Mariana.
Ecco quindi gli argomenti che proponiamo e che potremo utilizzare per gli incontri della Lega Sacerdotale Mariana in questo anno pastorale 2007/2008: 
1. Riconciliazione e consolazione.
2. Gesù Cristo crocifisso e risorto, fonte della riconciliazione.
3. Il Sacerdote modello e specchio della riconciliazione.
4. Il Sacerdote strumento della riconciliazione.
5. L’Immacolata, Madre della riconciliazione.
Sempre in comunione 
Valleluogo, 25 agosto 2007                          Don Tonino Giorgini
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Il prossimo anno 2008,

ricorre il 150° Anniversario delle Apparizioni di Lourdes.

La Lega Sacerdotale Mariana

organizza il Pellegrinaggio Sacerdotale nel periodo:

18 – 25  Luglio 2008.

Indirizzi utili

· Don Antonio Giorgini – Santuario Valleluogo – 83031 Ariano Irpino (Av), Tel. 0825/871417 – 0825/827650 – 349/7739292    E-mail: valleluogo@sodcvs.org

· Don Luigi Di Blasi – Parrocchia San Francesco – Via Fontanatetta 16/B- 83100 Avellino, Tel. e fax 0825/626129       E-mail: diblasi.luigi@virgilio.it

· Silenziosi Operai della Croce – Direzione Generale 
Via di Monte del Gallo 105 – 00165 Roma,
Tel. 06/39674243 06/45437764  Fax 06/39637828 
E-mail: direzionegenerale@sodcvs.org

1° Scheda: 

RICONCILIAZIONE E CONSOLAZIONE
S.E.Mons. Francesco Alfano ha proposto il tema della “Riconciliazione” partendo dal primo frutto che essa produce nell’anima: la “Consolazione” dello Spirito, come si esprime San Paolo stesso nella sua Introduzione alla Seconda Lettera ai Corinzi:  

«Sia benedetto Dio, Padre del Signore Nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione , il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la  consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo, così, per mezzo di Cristo abbonda anche la nostra consolazione» (2 Cor 1,3-5)


E’ un’affermazione importante per noi – della Lega Sacerdotale Mariana – perché segna il fondamento biblico del nostro Apostolato: un apostolato che nasce dal cuore del sofferente per azione dello Spirito Santo. Infatti lo Spirito consola nella tribolazione per spingere a consolare gli altri sofferenti. Mons. Novarese lo vide con gioia, anche se – notava – «Non è questo testo che mi ha fatto scoprire l’apostolato del malato, ma le Richieste dell’Immacolata». Bisogna allora affermare che veramente l’Immacolata e lo Spirito Santo concordano nella guida della Chiesa.
1 - Ma mi sembra importante su questo tema ricordare l’insegnamento di Giovanni Paolo II in occasione di una straordinaria udienza concessa ai “Volontari della sofferenza” di Napoli il 17 giugno 1995, in occasione del loro XXX di fondazione del CVS: una Udienza ottenuta da Sorella Myriam. 

Il Papa dunque, dopo aver richiamato questo testo (2 Cor 1,3-5), disse: «Da queste espressioni dell’Apostolo Paolo, che costituiscono lo splendido inizio della Seconda Lettera ai fedeli di Corinto, è rimasto particolarmente toccato il vostro Fondatore, il Servo di Dio Luigi  Novarese. In questo impostante testo ha scoperto il fondamento biblico dell’apostolato specifico della vostra Associazione. I Volontari della Sofferenza sperimentano nella loro stessa persona la forza dello Spirito Santo, che li aiuta a vivere il difficile momento della prova in unione con la Passione di Gesù, trasformando la loro sofferenza in dono di amore al Padre e mezzo di salvezza a favore dei fratelli.

Ecco il nucleo fondamentale della spiritualità dei Volontari della Sofferenza,- continua il Papa - che si esprime in un apostolato associativo di straordinario interesse per la Chiesa.

A voi è tanto caro questo motto: “l’ammalato per mezzo dell’ammalato, con la collaborazione del fratello sano”. Si tratta di un programma di vita e di attività apostolica che si realizza nell’esperienza concreta di numerosi aderenti al vostro Sodalizio. Esso risulta con singolare forza  nell’esperienza umana e spirituale dell’iniziatore del vostro “Centro” di Napoli, Alberto Ayala, il quale dal suo letto di dolore è stato a lungo l’instancabile animatore delle svariate attività associative del vostro gruppo. La sua generosità, il suo coraggio, la sua profonda fede, ancora oggi sono di stimolo a voi tutti che, spinti dal suo esempio, desiderate proseguire l’opera».

E’ dunque dono e “forza” dello Spirito questa “consolazione” interiore che infonde nell’animo del sofferente un doppia spinta:

* unire la sua sofferenza alla Passione e Croce di Cristo, trasformandola così in un “dono di amore al Padre” per le stesse finalità della Redenzione, 

* e porsi in atteggiamento di dono e di servizio verso i fratelli, verso gli altri sofferenti, perché partecipino dello stesso amore e della stessa gioia di vivere e di offrire.

2 - Una consolazione quindi che segue la propria riconciliazione con Dio nell’accettazione della Sua Volontà e ci pone in un atteggiamento di dono e di servizio verso i fratelli; una consolazione che dice pienezza di vita nell’Amore verso Dio e verso i fratelli.


Anche San Paolo può dire ai Corinzi come le sue “tribolazioni” si siano accompagnate alle“consolazioni” che hanno animato la sua intensa attività apostolica.

 Dice infatti nel cap. 7 della Lettera:

 «Vi ho detto che siete nel mio cuore, per morire insieme e insieme vivere. Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione… Da quando siamo giunti in Macedonia, la nostra carne non ha avuto sollievo alcuno, ma da ogni parte siamo stati tribolati: battaglie all’esterno, timori al di dentro. Ma Dio che consola gli afflitti ci ha consolati con la venuta di Tito e non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ho avuto da voi. Egli ci ha annunciato il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta… Mi rallegro perchè posso contare totalmente su di voi» (2 Cor 7,3-7.16).


Dalla tribolazione alla consolazione perché c’è stata una riconciliazione fra Paolo e i Corinzi  che ha creato nuovi rapporti di comprensione, di fiducia, anzi di affetto. 

Nella Lettera a volte sembra un po’ duro ed esigente, ma ha espressioni di tenerezza. Quello che trionfa è il discorso del “cuore”: un cuore offerto e un cuore richiesto … 

3 - Nell’Apostolato Associativo dei Silenziosi Operai della Croce, del Centro Volontari della Sofferenza e della Lega Sacerdotale Mariana è davvero indispensabile questa apertura della mente e del cuore all’azione dello Spirito Santo perché, anche nella sofferenza, si possano instaurare rapporti costruttivi con gli altri e perché la grazia della Consolazione, per mezzo nostro, raggiunga gli altri sofferenti in difficoltà: laici e Sacerdoti.


La stessa Comunità dei Silenziosi Operai della Croce - come Paolo nei suoi rapporti con i Corinzi - per essere strumento di consolazione per tutta l’Associazione, in Italia e nelle Nazioni nelle quali opera e per l’efficacia della sua azione nei più svariati campi di attività (formativa, missionaria, socio-riabilitativa…) ha bisogno di questo reciproco rapporto di fiducia e di amore fraterno. 

Altrettanto vale per tutto l’Apostolato del Centro Volontari della Sofferenza. E’ davvero significativa in questo settore la testimonianza di Alberto Ayala di Napoli sottolineata da Giovanni Paolo II: La forza morale di Alberto Ayala era gioia e ricchezza per quanti andavano presso di lui: laici e sacerdoti, ammalati e sani, perfino il Cardinale di Napoli andava qualche volta presso di lui per attingere forza e sostegno per il suo ministero pastorale.


E la Lega Sacerdotale Mariana? Come potrà avere tanta forza di consolazione da poterla comunicare a tutti gli appartenenti al Gruppo, ai Sacerdoti in difficoltà e anziani e trasmetterla anche al Presbiterio Diocesano?

Forse per la via stessa testimoniata da Paolo nei suoi rapporti con la Comunità di Corinto:

· un legame bello e forte con i suoi più diretti collaboratori: Timoteo, Tito e altri,

· una vera comunione con la Comunità di Gerusalemme alla quale portava anche sostegno economico

(per noi comunione vera  con il Papa, con il nostro Vescovo e con gli organismi che guidano la pastorale diocesana)

· e l’accettazione di ogni tribolazione inerente all’attività apostolica: 

 «Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione, quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze» (2 Tm 1, 6)

 
Dunque riconciliazione e consolazione per il dono e la forza dello Spirito.

Riteniamo rivolta a noi l’esortazione di Paolo ai Corinzi: «Vi esorto, dunque, fatevi miei imitatori» (1 Cor 4,16)


2° Scheda:

LA FONTE DELLA RICONCILIAZIONE:
GESÙ CRISTO CROCIFISSO E RISORTO

Subito, nell’Introduzione della sua 2° Lettera ai Corinzi, Paolo indica con chiarezza la “Fonte” delle Riconciliazione:

«Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo» (2 Cor 1,2).

Grazia e Pace sono i beni messianici che scaturiscono dal cuore della SS.ma Trinità, insieme alla “consolazione”, anch’essa dono del “Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione” (v. 3).


Al centro del Progetto di Dio c’è l’uomo e l’intera umanità da salvare, da redimere, da liberare dalla schiavitù del peccato e della morte eterna, e  c’è soprattutto Cristo, l’Uomo Dio, che si assume la responsabilità di portare a tutti riconciliazione e salvezza.


Gesù esprime con chiarezza la sua Volontà di essere la Fonte della riconciliazione: 

1 – Nella stessa 2° Lettera ai Corinzi 

Nel suo 1° capitolo, dice proprio che ci consola con le sue sofferenze:

«Infatti come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione» (v. 5)

«convinti che come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione» (v.7)


E’ bello che anche le nostre sofferenze accettate e offerte con Lui, diventino anch’esse sorgenti di consolazione, cioè di amore e di grazia nella gioia dello Spirito.

«E’ Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori» (2 Cor 1,21-22). 


Ma andiamo al testo centrale della Lettera.

«Vi supplichiamo in nome di Cristo: Lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di Lui, giustizia di Dio» (2 Cor 5,21-22).


Insomma, è proprio Dio, Uno e Trino, a volerci riconciliare con Lui.. Lo deduciamo anche da altri testi della Scrittura.

2 – In altri testi della Scrittura:

Gesù aveva preannunciato la riconciliazione fin dalla presentazione che fece di Se stesso nella Sinagoga di Nazareth quando applicò a Se le parole di Isaia: «Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato … per proclamare ai prigionieri la liberazione…» (Lc 4,18)


Evidentemente si tratta della liberazione dalla schiavitù (o prigionia) del peccato. Una liberazione che Gesù ha pagato con la sua vita.

E’ chiarificatrice la testimonianza di Pietro: «Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio perché ne seguiate le orme… Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della Croce, perché non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime» (1 Pt 2,21.23-24).

Conferma anche la testimonianza di Paolo nella Lettera ai Romani:
«Mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi, perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dell’ira per mezzo di lui. Se infatti, quando eravamo nemici, siano stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvi mediante la sua vita. Non solo, ma ci riconciliamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuta la riconciliazione» (Rm 5,6-11).


E’ molto bello considerare che tutta la SS.ma Trinità è coinvolta nel grande dono e mistero della riconciliazione.


Non solo: ma tutto il mistero pasquale di Gesù è fonte della riconciliazione. Nella stessa Lettera ai Romani, San Paolo dice infatti, con estrema chiarezza, in riferimento al Battesimo,

«Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la risurrezione» (Rm 6,4-5). La partecipazione al mistero della Sua morte e risurrezione avviene nella vita sacramentale.


L’azione dello Spirito Santo è particolarmente messa in risalto nell’istituzione del Sacramento della Riconciliazione, la sera di Pasqua, come ci riferisce l’Evangelista Giovanni:

«La sera di quello stesso giorno…venne Gesù, si fermò in mezzo ai discepoli e disse: “Pace a voi!” Detto questo mostrò loro le mani e il costato. I discepoli gioirono al vedere il Signore: Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo, a chi rimettere i peccati  saranno rimessi, e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”» (Gv 20,19-23).

3- Riconoscenza e adorazione 

Grazie Gesù! La SS.ma Trinità non poteva farci un regalo più grande dopo il Battesimo e l’Eucaristia! 


Veramente il Signore Gesù accoglie tutto dell’uomo e lo porta con sé: la sua immagine  divina e i doni di Grazia che Dio stesso pone nel suo cuore e nella sua vita, ma anche tutta la sua realtà umana, la sua fragilità, i suoi drammi, la sua miseria fisica e morale, le sue tentazioni e perfino il suo peccato.


Proprio per questo, nel progetto dell’Incarnazione e della Redenzione, il Verbo di Dio è venuto a noi come Dio e come uomo. Scende con Lui nella tomba la nostra vita povera (in un certo senso ed in certi momenti anche spregevole) e la fa rinascere, la fa risorgere con tutti i suoi pregi. Tutto ci viene ridonato e trasfigurato. 


Ci dice Sant’Agostino: «Manifesta al Signore il tuo affanno e spera in lui. Di che cosa ti preoccuperai? Per che cosa ti affannerai?  Chi ti ha fatto si prende cura di te. Chi ebbe cura di te prima che tu esistessi, non si curerà di te quando ormai sei ciò che egli ha voluto che tu fossi? Non avrà cura di te Colui che fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti? Al contrario Egli ti benefica, ti aiuta, ti dà ciò che è necessario, ti difende dalle avversità. Facendoti doni, ti consola affinché tu perseveri, togliendoteli, ti corregge affinché tu non perisca» (Esposizione sui Salmi, 39 e 18) 


Lo Pseudo Dionigi l’Areopagita ha scritto: «Dio è grande nella sua pienezza e magnificenza e nelle sue emanazioni che, come fontane, si comunicano a tutti con infinita profusione, rimanendo tuttavia intatte nella loro abbondanza e straripando, anzi ancora di più, nonostante il diffondersi» (I nomi divini, 9,2). Gesù Cristo, crocifisso e risorto, - insieme al Padre nello Spirito - è davvero fonte di ogni grazia, di ogni  riconciliazione e consolazione. 
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3° Scheda

IL SACERDOTE,
MODELLO E SPECCHIO DELLA RICONCILIAZIONE
Gesù risorto ha detto ai suoi discepoli – apostoli, la sera di Pasqua: 

«Ricevete lo Spirito Santo, a chi rimettere i peccati  saranno rimessi, e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi» (Gv 20,23)


Saranno loro che diranno a tutti, nel nome di Gesù: «Pace a Voi!», «ti sono rimessi i tuoi peccati!» e ad agire quindi “in persona Christi”.


Ed ecco i divini poteri messi nelle fragili mani di poveri peccatori, quali siamo noi Sacerdoti! Sarà dunque il Sacerdote il primo che accoglie tutte le dimensione della riconciliazione: i poteri divini e tutte le debolezze umane dei suoi fratelli per diventare padre della comunità!


Dice lo stesso Paolo nella 1° ai Corinzi: «Potreste avere anche diecimila pedagoghi in Cristo; ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo, mediante il Vangelo» (1 Cor 4,15). Il pedagogo era un schiavo che aveva il compito di condurre il fanciullo o il ragazzo dai suoi maestri, e poi sorvegliarlo e frenare le sue deviazioni. La paternità ha una dimensione ben più alta. Corrisponde a quella che Paolo ricorda nella medesima Lettera: «Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere… Siamo infatti collaboratori di Dio» (1 Cor 3,6.9)


E’ una meditazione questa che deve spingere noi Sacerdoti a riflettere molto seriamente sul nostro “esse sacerdotalis” (con i suoi poteri divini, agire “in Persona Christi”), ma anche sul “bene esse sacerdotalis” (fare nostra la fisionomia di Cristo): cercare cioè di conformare la nostra vita su quella di Cristo. L’ “esse sacerdotalis” è esclusivamente dono di Dio che riceviamo col carattere nell’Ordinazione; il “bene esse sacerdotalis”  richiede anche tutto l’impegno da parte nostra!

1 – Paolo nella 2° Lettera ai Corinzi dice chiaramente la grandezza del dono fatto ai Sacerdoti

 
Anche noi Sacerdoti infatti dobbiamo dire con San Paolo:

 «Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non però che noi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, che ci ha resi ministri adatti di una nuova Alleanza, non della lettera, ma dello Spirito» (2 Cor 3,4-6) 


«Perciò investiti di questo ministero per la misericordia che ci è  stata usata, non perdiamoci d’animo» (2 Cor 4,1)

«Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione» (2 Cor 5,16)

«Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo» (2 Cor 5,21).

Il Signore Gesù ha avuto certamente del coraggio ad affidare a noi una responsabilità ed un dono così grande per i nostri fratelli, per la Chiesa ed il mondo intero.

D’altra parte anche Lui stesso aveva avuto il coraggio di rivestire la stessa nostra umanità e sperimentare quindi le nostre debolezze: dalle tentazioni del deserto, alla paura provata nel Getsemani di fronte alla passione, al “Dio mio, Dio mio, perché mi ha abbandonato?” sulla Croce. Come ha avuto la bontà di affidare ai Dodici i Suoi Poteri Divini, dopo aver toccato con mano il loro limiti e la loro fragilità. Si è fidato affidandoli alla potenza dello Spirito e, vorrei dire, anche alla protezione di Maria SS.ma: “Ecco la tua madre”!

Preghiamo: Signore Gesù, affida anche noi alla potenza del Tuo Spirito e a Tua Madre!

2 – Quali disposizioni di animo dobbiamo avere di fronte a un dono tanto grande ?

Le disposizioni di umiltà di Paolo, che afferma con semplicità di cuore: «Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi stessi» (2 Cor 4,7). Ma anche la sua disponibilità ad accettare la croce.

Descrive infatti tutte le sofferenze che sono state riversate su di lui e sui suoi collaboratori.:

«Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati, colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo» (2 Cor 4,8-10)


Come la Grazia di Dio ha sempre trionfato in lui e per mezzo di lui, così sarà anche per noi!


Certamente non viene chiesto a noi di presentare nel nostro corpo la somiglianza con Cristo come l’ha presentata Paolo, quando afferma: «D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: di fatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo» (Gal 6,17). Come anche è stato chiesto a San Francesco d’Assisi, a San Pio da Pietrelcina e ad altri, anche a donne. Però certamente non dovrà mancare nella nostra vita la partecipazione alle Sue sofferenze, nei modi scelti da Lui. Non sta a noi dare dei consigli al Signore sui modi di questa partecipazione. A noi spetta soltanto di non fare le vittime, di non essere lamentosi per qualsiasi sacrificio che ci venga richiesto, di aderire sempre alla Volontà di Dio comunque si manifesti.   


Il Signore Gesù rispetta la nostra fragilità nel non chiederci ciò che potrebbe essere più forte di noi: «Dio è fedele e non permette che siamo tentati oltre le nostre forze» (1 Cor 10,13).  Anche se la Chiesa ci fa dire nella celebrazione dell’Eucaristia: «Egli faccia di noi un sacrificio perenne a Te gradito (o Padre) » (Preghiera Eucaristica III). Disponibilità quindi totale alla sua Volontà.

 3 – Il tasto che tocca San Paolo è quello della carità:

Dice infatti: «Poichè l’amore del Cristo ci spinge! » (2 Cor 5,14). E confessa quali sono i sentimenti del suo animo: «La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi. Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore! » (2 Cor 6, 11-13). I Sacerdoti che hanno lasciato un’impronta profonda nei loro penitenti o nelle anime che si sono affidate alla loro direzione spirituale, sono quelli che hanno amato e che hanno saputo farsi amare nel Signore Gesù!

Certamente non mostrandosi compiacenti delle loro debolezze. Anche Paolo invita i Corinzi a rigettare tutte le idolatrie: «Noi siamo infatti il tempio di Dio vivente, come Dio stesso ha detto: “Io abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro (agli infedeli) e riparatevi, dice il Signore, non toccate nulla di impuro. E io vi accoglierò, e sarò per voi come un padre, e voi mi sarete come figli e figlie, dice il Signore onnipotente” » ( 2 Cor 6,15-18)


Paolo ha realizzato pienamente questa conformazione a Cristo, così da poter dire: «Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori » (1 Cor 4,16). «Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). Scrive di lui infatti San Giovanni Crisostomo, innamorato di Paolo: «Cor Pauli, Cor Christi!»
            E lui in questa Seconda Lettera ai Corinzi scrive con riferimento alla dimensione escatologica della sua vita: «Così dunque siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché viviamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore» (2 Cor 5,6-8).


Veramente a noi Sacerdoti anche l’età porta consiglio: i fervori scattanti dei primi anni di sacerdozio hanno bisogno di essere calmati dall’esperienza. La negazione di una assoluzione lascia una ferita nel cuore. Col tempo si impara, con la Grazia di Dio, a creare, nel maggior numero di casi, le disposizioni spirituali per assolvere.


Anche questo è frutto di molta preghiera.

Concludiamo con Paolo: «In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci  da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio. Fateci posto nei vostri cuori» (2 Cor 7,1-2).
4° Scheda 

IL  SACERDOTE,
STRUMENTO DELLA RICONCILIAZIONE

Nel tempo di guerra fu bombardata una chiesa. Sotto le macerie fu ritrovato il Crocifisso che campeggiava sull’Altare senza le mani. I parrocchiani volevano che si restaurasse; ma il Parroco ebbe l’idea di esporlo così mutilato con la scritta: “Non ho altre mani che le vostre”. Vale per tutti i fedeli, ma vale in particolare per gli stessi Sacerdoti che, nel loro ministero, devono essere le mani di Gesù, i piedi di Gesù, la Parola di Gesù, una trasparenza di Cristo.


Dice Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi: «E’ stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la Parola della riconciliazione» (2 Cor 5,19).


Questo rivestire la potestà di Cristo nel ministero della “riconciliazione”, richiede a noi Sacerdoti di possedere, per quanto possibile, 

- personale familiarità con la Parola di Dio,

- una piena disponibilità al servizio 

- particolare attenzione verso i sofferenti: sacerdoti e laici.

1 -  La Parola di Dio 


Paolo parla con forza del ministero della Parola che gli è stato affidato.

Mette a confronto la parola di Mosè e quella di Cristo. «Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà. E noi tutti a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore,veniamo trasformati in una medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore… E se il nostro vangelo  rimane velato, lo è per coloro che si perdono, ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio» (2 Cor 3,16-18; 4,3-4)


E’ necessario che la Parola di Dio penetri veramente nel cuore, nella mente, nella vita della persona, del Sacerdote perché «lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio» possa rifulgere nella sua vita e in quella luce, sappia interpretare i problemi dei penitenti, delle persone che si rivolgono a lui con fiducia.


Forse tutti abbiamo fatto l’esperienza dell’efficacia della Parola di Dio quando si devono dare consigli importanti, quando occorrono le giuste motivazioni per decidersi nel bene, per saper perdonare, quando è necessario evitare le occasioni prossime di peccato per dare la svolta sicura alla propria vita, quando la “conversione” non si presenta come un optional, ma si impone per il bene della persona stessa, della sua famiglia, della sua comunità, del suo ambiente di vita… Proprio la Parola del Vangelo, una Parola ad hoc, detta dal Confessore al momento giusto, è la spinta più forte per una decisione che si impone. Essa infatti non solo contiene la motivazione illuminante della scelta, ma trasmette anche la forza di cui la persona ha bisogno: luce per la mente e forza per la volontà. La nostra parola umana può essere forse chiarificatrice, ma è molto più efficace la Parola della Scrittura che è Parola di Dio, la stessa parola di Gesù detta da colui che lo rappresenta ed agisce nella “Sua Persona”.


«Noi siamo infatti davanti a Dio il profumo di Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita» (“2Cor 2,15-16). Basta pensare a Giuda quando ricevette il boccone da Gesù:  fu “odore di morte per la morte”!

E Paolo continua. «E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quelli che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo noi parliamo in Cristo» (2 Cor 2,16-17):

2 – Servizio gioioso da non posporre a nessun altro

E’ infatti quello del confessionale il servizio che agisce più  in profondità nelle anime. Certamente la Predicazione è il primo compito del missionario. «Andate dunque ed ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19-20).

E’ importante per il Sacerdote questa certezza intima che Gesù cammina con lui, opera con lui e gli dona il Suo Spirito. Proprio in relazione al potere di rimettere i peccati Gesù ha detto: «Ricevete lo Spirito Santo! » (Gv 20,22). Ma dobbiamo chiedere anche l’altro dono dato ai Suoi: «Allora aprì loro la mente all’intelligenza della Scritture» (Lc 24,45) per farne applicazione diretta alle anime con vero discernimento. Il ministero del confessionale è veramente molto importante e delicato.


Si sentono spesso però lamentele fondate di molti fedeli: “è così difficile trovare un prete che ti ascolti”, “è vero che sono pochi, ma quando si ha bisogno a chi dobbiamo rivolgerci?”.


Di qui la necessità di porci una domanda, nella serenità del cuore: “Dò veramente tutto lo spazio, che dovrei e che posso, a questo Sacramento?!”. 

3 – La scelta del mondo dei sofferenti.


Certamente la nostra disponibilità deve essere verso tutti. Ma noi Sacerdoti “Silenziosi Operai della Croce” e Sacerdoti della “Lega Sacerdotale Mariana”, abbiamo un settore che ci deve stare particolarmente a cuore: il settore dei sofferenti, dei malati, degli anziani: laici e sacerdoti.

Ci sono indubbiamente delle difficoltà da affrontare: quando esistono problemi psicologici, quando le persone sono affette da spasticità, quando occorre molto tempo per aprire un dialogo, quando l’ambiente ospedaliero e familiare non ti lascia pienamente libero, quando la persona può dire soltanto “sì” o “no”, quando si aggiunge la sordità quasi totale…


Purtroppo ci sono sacerdoti che si valgono facilmente di una espressione di pentimento o di un atto di fede, perché, dicono “supplet Ecclesia”. Ma la persona in difficoltà ha bisogno di esprimersi, di dire i suoi problemi personali, familiari, ambientali… Soltanto  quando finalmente hanno potuto aprire il loro animo e manifestato ciò che li tormenta, tirano un respiro di sollievo: “Finalmente ho trovato un Sacerdote che mi ha capito, che non aveva fretta e al quale ho potuto dire tutto!”

 E’ veramente provvidenziale il servizio dei “ministri straordinari della Comunione”, ma essi non possono assolvere e, nella visita abituale agli ammalati, noi Sacerdoti incontriamo persone che hanno bisogno spesso dell’assoluzione prima della S. Comunione. Anche se dobbiamo sempre essere ministri della consolazione, dobbiamo attentamente valutare la verità oggettiva.

La stessa attenzione – anzi maggiore – va posta verso i Sacerdoti in difficoltà, i quali non hanno bisogno solo di confessarsi, ma di parlare, di raccontare, di trovare qualcuno che sembra mettersi proprio dalla loro parte, non per fare barricate, ma per affrontare difficoltà reali, che altri non possono immaginare.  E’ questo un settore estremamente delicato, ma l’amore vero verso i Confratelli sa aprire spiragli di fiducia.


Dovremmo far nostre, in varie circostanze, le parole di Paolo: «La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi….rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore! » (2 Cor 6,11.13).
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5° Scheda

L’IMMACOLATA,
MADRE DELLA RICONCILIAZIONE
Questa prerogativa di Maria, Madre della Riconciliazione, si rivela subito in tutta la sua potenzialità considerando i vari  titoli che le appartengono: Madre di Dio, Madre del Divin Redentore, Madre della Misericordia, Madre Addolorata, Madre Spirituale di tutti gli uomini che Essa ha partorito ai piedi della Croce soffrendo veramente i dolori del parto, Madre della Chiesa, Madre dei Sacerdoti, che sono i ministri della riconciliazione 

 
Ci sono due espressioni nella 2Cor che mi piace mettere sulla bocca dell’Immacolata  in questa particolare circostanza:

La 1°: «Fateci posto nei vostri cuori! » (2 Cor 7,2). Mi sembra che lo chieda a tutti, ma in modo particolare ai Sacerdoti che sono passati davanti alla Sua Grotta e a tutti i sacerdoti della Lega Sacerdotale Mariana.

La 2°: «Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi! » (2 Cor 7,16). Grazie Mamma! Questa tua fiducia ci spinge all’azione in tutti i nostri impegni pastorali e nel ministero della riconciliazione, in questa particolare circostanza.
La particolare circostanza è la celebrazione del 150° anno delle Apparizioni (1858 – 2008) al quale ci stiamo preparando.


Il tema della “riconciliazione” scelto dal Vescovo di Tarbes – Lourdes vuole puntualizzare proprio la finalità principale delle Apparizioni, che il nostro Padre Fondatore, il SdD Mons. Luigi Novarese, ha visto nel richiamo dell’Immacolata ad opporsi ai pericoli incombenti in questo nostro tempo sul popolo cristiano e su tutta la Chiesa: il razionalismo ed il positivismo. Secondo questi orientamenti  filosofici è vero solo ciò che la ragione capisce e ciò che è sperimentabile. In ultima analisi è l’ateismo! 

Bernardetta non poteva certamente confutare con il suo ragionamento questi errori che si pongono radicalmente contro la fede. Bernardetta però, nella sua semplicità, li ha confutati  testimoniando l’Apparizione, cioè il soprannaturale, facendo vedere i miracoli  dell’Immacolata che confutano razionalismo, positivismo e ateismo, indicando nell’acqua  scaturita dalla roccia, una sorgente di vita. Ha invitato tutti alla preghiera e alla penitenza: “penitenza, penitenza, penitenza” (24 febbraio 1858, 8° Apparizione). E obbedendo all’Immacolata ha risvegliato la fede e la pratica religiosa in folle innumerevoli.

Ed ecco le proposte dell’Immacolata in ordine alla “riconciliazione” con Dio e con i fratelli:

· risvegliare le radici profonde delle nostra vocazione cristiana,

· aprire il cuore di tutti al superamento di tutte le barriere,

· affermare la necessità per la società del ministero sacerdotale.

1 - Riscoprire le radici profonde della nostra identità cristiana 


Il bagno nella piscina di Lourdes, considerato come mezzo per ottenere una guarigione fisica, ha aperto spiritualmente un nuovo orizzonte: l’acqua scaturita dalla roccia ha un significato molto più profondo, come abbiamo meditato a suo tempo. Lo dice Paolo: «quella roccia era Cristo» (1 Cor 10,4)


A Lourdes l’invito dell’Immacolata a Bernardetta fu molto semplice: «Andate a bere alla fontana e lavatevi là! » (25 febbraio 1858, 9° Apparizione). Furono i prodigi avvenuti attraverso quell’acqua che hanno fatto riflettere sul significato di quel segno: è un richiamo alle sorgenti della vita cristiana, al battesimo, alla propria vocazione cristiana, alla purificazione dell’anima.

E le confessioni a Lourdes fioriscono. L’ “ora penitenziale” è un momento forte del Pellegrinaggio: è l’ora del perdono, l’ora della grazia, della soluzione di molti dubbi, dell’apertura alle positività della vita, della riconciliazione con se stessi, con Dio e con i fratelli.


Chi non fa la propria confessione a Lourdes, dimezza forse l’efficacia ed il frutto del Pellegrinaggio. Ma a volte la grazia viene in un secondo momento, durante o dopo il viaggio di ritorno, forse in un successivo Pellegrinaggio. 


Certo hanno particolare importanza anche le catechesi che si ascoltano, le celebrazioni eucaristiche alle quali si partecipa con stupore, il silenzio della Grotta…; ma la svolta avviene in genere attraverso la confessione. A questa invita l’Immacolata!

2 - Aprire il cuore di tutti al superamento di ogni barriera.

Significa prendere coscienza dell’universalità della Chiesa nella quale ognuno di noi deve sentirsi fratello di tutti gli altri, anche dei familiari, anche di tutti i fedeli che ci sono affidati, anche di tutti i Confratelli del nostro Presbiterio, dei membri della nostra Comunità e dei collaboratori  nell’Apostolato e nella Pastorale.


E’ bello richiamare l’obiettivo principale della Lega Sacerdotale Mariana sintetizzato nel motto che le ha assegnato il Padre Fondatore il SdD Mons. Luigi Novarese: “cum Maria in caritate Christi”, con Maria nell’amore di Cristo.


Giovanni Paolo II, in occasione del 50° della LSM, ci ha detto: «Quale valido aiuto offre la Lega Sacerdotale Mariana ai Sacerdoti malati, anziani e in difficoltà, tentati, talora, di sentirsi inutili e di peso nel Presbiterio Diocesano o nella propria famiglia religiosa! La loro presenza ha  invece un inestimabile valore, che l’Associazione contribuisce a riscoprire e testimoniare. Nella loro condizione di parziale o totale impedimento, essi possono configurarsi più pienamente  a Cristo Sacerdote e Vittima… Possono contribuire a rendere più unito e concorde il Presbiterio, diffondendo lo spirito di fraterna solidarietà, con i Confratelli disagiati, e testimoniando che l’efficacia dell’azione pastorale non si basa primariamente su tecniche e metodi aggiornati, bensì sulla grazia che scaturisce dalla Croce di Cristo (cf. Gv 20,20-23)» (25 giugno 1993).

Non si potrebbe dire di più e di meglio sul rapporto fra Sacerdoti e Presbiterio (o Famiglia Religiosa); compreso naturalmente il rapporto con il proprio Vescovo e con i legittimi Superiori.

3 - Sentirsi come sacerdoti direttamente impegnati ad essere strumenti di riconciliazione  


L’Immacolata chiede direttamente ai Sacerdoti la loro collaborazione responsabile.

 Basta pensare ai due Messaggi mandati ai Sacerdoti a mezzo di Bernardetta: “Andate a dire ai preti che qui deve essere costruita una Cappella” (25 febbraio 1858, 11° Apparizione). “( La Signora) chiede che si venga alla Grotta in processione” (2 marzo 1858, 14° Apparizione).


Praticamente viene riconosciuta e affidata ai Sacerdoti la responsabilità della gestione spirituale e pastorale della Grotta. La “processione” infatti, o pellegrinaggio, è il movimento dei fedeli di ogni Nazione verso la Grotta di Massabielle. La “Cappella” significa tutto l’ordinamento liturgico incentrato sull’Eucaristia. E’ incluso pertanto il servizio ai penitenti, la disponibilità dei Sacerdoti e l’organizzazione delle confessioni che rivelano i miracoli più grandi della Madonna per preparare i cuori all’Eucaristia.


Da Lourdes si irradia questo messaggio alle nostre Diocesi, alle nostre parrocchie, ai nostri Santuari, alle nostre Case di Esercizi Spirituali, alla nostra pastorale ordinaria.


Si tratta di un richiamo materno ai Suoi figli prediletti, i Sacerdoti, perché si dedichino con tutto lo slancio del cuore al ministero della riconciliazione, il più importante di tutti – insieme “alla preghiera e al ministero della parola” (At 6,4) – per costruire nella comunità e nelle singole persone il Regno di Dio!


«Pace a voi! Come il Padre ha mandato, anch’io mando voi» (Gv 20,21). Ed è “pace”, la “consolazione dello spirito” che segue ogni “riconciliazione” con Dio e con i fratelli!


Centro Volontari della Sofferenza

Lega Sacerdotale Mariana

Direzione Generale

Via di Monte del Gallo 105 - 00165 Roma

Tel 0639674243 - 0645437764  Fax 0639637828

direzionegenerale@sodcvs.org - www.sodcvs.org
[image: image2.png]



PAGE  
3

